
r Un i tà / mcrcoUdì 22 lii$Ke 1964 PAG. 6 / c u l t u r a 
te- .: : . 

ftiV.M • 
*V '« /i, •• 

• t é : ' 

Undibattito 
all'Accademia 
delle Scienze 
dell'URSS 

M. V. Keldlsh 

Riportiamo due stralci dall'intervento del pro­
fessor Keldish, presidente dell'Accademia 

Recentemente il Presidium allar­
gato dell 'Accademia delle Scienze 
dell 'URSS sì è r iunito per ascoltare 
un ; lungo rapporto di L.F. Iliciov 
su « i problemi-metodologici delle 

. scienze natural i e sociali > e in que­
sti giorni, raccolti in volume (tMc-
todologhiceskie problemi! nauki », 
Akadcmija Nauk SSSR, Izd. « Nati-
ka », Moskva 1964), sono comparsi 
nel le l ibrerie gli interventi pronun­
ciati in quella sede. 
' D e l l ' i n t e r v e n t o del Presidente 
dell 'Accademia delle Scienze, Msti-
slav Vsevolodovic Keldish, ci è par­
so interessante r iportare alcuni bra­
ni , dove con competenza e origi­
nal i tà vengono t ra t ta t i due temi di 
viva, anche se diversa, at tual i tà . 

Il pr imo tema è stato varie volte 
d iba t tu to anche su l'Unità e riguar­
da i problemi di indirizzo e di me­
todo posti dalle carat terist iche della 
r icerca scientifica contemporanea; 

: inoltre le sorti della ricerca sono in 
Italia a t tua lmente oggetto di discus­
sione, anche se nei termini, diciamo. 
più primordiali dell 'essere o non es­
sere. Nel campo della ricerca i so­
vietici — non occorre sottolinear­
lo — sono molto più avanti , non 
solo quanto al posto che alla ricerca 
viene fatto nella società sovietica, 
ma anche quanto ad esperienza or­
ganizzativa, accumulata in oltre 
trenta anni di pianificazione delle 
ricerche. E i loro eventuali pro­
blemi si pongono ad un diverso li­
vello. Bisogna dire, ad esempio, 
che non sempre è stato chiaro — 
talvolta anche per forza di cose — 
il rapporto tra ricerca e produzio­
ne, tra le ragioni interne della pri­
ma e - le necessità della seconda; 
anzi la ricerca di una soluzione 
accettabile del problema è proseguita 
dagli inizi della pianificazione fino a 
tempi recenti, quando la ricerca 

scientifica è stata riorganizzata, acco­
gliendo più pienamente le istanze 
degli scienziati. 

In questo contesto vanno capiti 
alcuni brani del l ' intervento di M.V. 
Keldish, che qui sono riportati . 

Il secondo tema riguarda la pos­
sibilità di costruzione di macchine 
« pensanti >. Su di esso si discute nel­
l'URSS oramai da tempo, in ma­
niera piuttosto accesa, ma anche 
assai corretta, e la discussione ha 
finora interessato — come testimo­
nia un'al tra raccolta di interventi , 
pubblicata anch'essa nelle edizioni 
dell 'Accademia delle Scienze, col 
titolo « Possibile e impossibile in ci­
bernetica » (Vozmozhnoje i nevozmo-
zhnoje v kibernetike, Akademija 
Nauk SSSR, Izd. « Nauka », Mo­
skva 1964) — non soltanto rappre­
sentanti deìì'intellighentsia scien­
tifica o i filosofi, ma anche scrittori, 
poeti, economisti e filologi di pri­
mo piano, (g.f.) 

li-

Ogni scienziato si occupa 
di •• problemi metodologici 
continuamente. E' impossi­
bile separare i problemi 
metodologici della scienza 
dalla scienza stessa. Io pen­
so che oggi sia importante 
per noi discutere alcuni 
problemi di carattere ge­
nerale, legati allo sviluppo 
della scienza e al ruolo di 
quest'ultima nello sviluppo 
della società umana. 

• Vorrei soffermarmi in 
maniera più dettagliata sul 
problema dei rapporti re­
ciproci tra scienza e prati­
ca. I problemi dei rapporti 
reciproci tra scienza e pra­
tica toccano oggi profon­
damente non soltanto gli 
scienziati sovietici ma an­
che gli scienziati di tutto 
il mondo. Durante i nostri. 
incontri con gli scienziati 
stranieri, quando si discu­
tono i grandi problemi ge­
nerali della scienza, sorge 
in primo luogo il proble­
ma del ruolo della scienza 
nell'attività pratica del­
l'uomo.- v 

Si tratta di un problema 
filosofico, di . metodologia 
generale oppure di una 
questione economica di ca­
rattere puramente pratico? 
Io sono dell 'opinione che 
si tratti di un grande pro­
blema filosofico, di metodo­
logia generale. 

Abbiamo raggiunto il ri­
conoscimento quasi unani­
me del fatto che la scienza 
non è un'astratta cono­
scenza del mondo, che non 
esiste per se slessa, ma 
per la pratica, per il mi­
glioramento delle condizio­
ni di vita dell'uomo Con 
ciò sorge però un deter­
minato pericolo. Talvolta 
chiedono che già al mo­
mento della pianificazione 
della ricerca, ne sta sem­
pre visibile il risultato pra-. 
tico immediato e tutt'af-
jatto concreto: affermano 
che la ricerca ha senso solo 
quando tutto — dalla teo­
ria alVapplicazione prati­
ca — è decisamente pia­
nificato in anticipo. ' 

Ciò è errato e potrebbe 
portare al praticismo an­
gusto e alla perdita delle 
prospettive nella ricerca, 
senza le quali il progresso 
scientifico è impossibile. 
Sul mondo che ci circonda, 
sidla sua essenza noi dob­
biamo sapere molto di più 
di quanto non sia possibile 
utilizzare praticamente nel 
dato momento. Qui gli 
esempi non sono pochi, a 
partire dai problemi del­
l'energia nucleare, che ne­
gli ultimi anni hanno mag­
giormente turbato l'uma­
nità. 

Forse che avevamo bi­
sogno, per costruire l'arme 
nucleare e l'energetica mo. 
derno, di tutte le conoscen­
ze sul nucleo atomico, di 
cui disponevamo? Ovvia­
mente, no. Ma perfino 
quella piccola parte di sco­
perte scientifiche, che ha 
trovato applicazione nella 
pratica, ha già dato mol­
tissimo. Scilo stesso tempo 
va detto che, senza ricer­
che nucleari « astratte », 

noi non avremmo mai sco­
perto quei fatti, sui quali 
è fondato lo sfruttamento 
dell'energia nucleare. 

Talvolta si sente ripetere 
che i nuovi indirizzi nella 
biologia finora hanno dato 
poco, che sono avulsi dalla 
pratica. Ciononostante i ri­
sultati, ottenuti nel campo 
della conoscenza delle basi 
fisico-chimiche dei fenome­
ni vitali, hanno condotto 
già adesso ad enormi passi 
avanti nella medicina e 
nella pratica agricola. 

Sarà sufficiente accenna­
re al fatto che l'applica­
zione nell'allevamento del 
bestiame di mezzi quali gli 
antibiotici, le vitamine, gli 
amminoacidi, l'urea e altri 
hanno elevato di molto il 
potere nutritivo dei man­
gimi. 

E' difficile sopravvaluta­
re gli enormi successi che 
la medicina ha riportato 
sulla base dello studio dei 
processi biologici più sot­
tili. • Forse che questi ri­
sultati pratici sarebbero 
stati possibili, se gli scien­
ziati non si fossero occu­
pali in maniera dettaglia­
ta dei processi che hanno 
luogo al livello della cel­
lula, della struttura del­
l'albume e della sua bio­
sintesi, e non avessero 
creato la necessaria base 
teorica? 

Il volume delle nostre 
conoscenze scientifiche de­
ve inevitabilmente essere 
di molto maggiore di quan­
to noi utilizziamo subito 
nella pratica. Se ridurre­
mo le ricerche esplorative 
a favore del praticismo an­
gusto, sarà la vita slessa 
prima o poi a costringerci 
a cambiar corso, perche, 
ponendoci sul terreno del 
praticismo angusto, inevi-, 
tabilmente perdiamo di vi­
sta le possibilità cardinali, 
che la scienza apre al pro­
gresso. 

Nella fase attuale uno 
ilei problemi fondamentali 
di metodologia è quello del 
rapporto reciproco tra il 
volume delle conoscenze e 
il volume di esse che tro­
va immediala utilizzazione 
pratica. 

Vorrei dire alcune pa­
role sulle ricerche spaziali. 
Talvolta si seme dire: in 
verità, non sappiamo per 
quale motivo dovremmo 
volare sugli altri pianeti. 
Ma nemmeno Colombo e 
Magellano, aprendo nuove 
vie. potevano immaginare, 
in anticipo, tulli i risulta­
ti a cui avrebbero portalo 
le loro ricerche! E' indub­
bio che la penetrazione 
nello spazio allargherà i 
con/ini del dominio della 
umanità, le aprirà nuove 
vie di sviluppo. 

La cosa più difficile è 
determinare gli indirizzi 
della ricérca che in un da-

, to momento sono t più im­
portanti. Stabilire cosa 
nello sviluppo della scien­

za è importante e cosa è 
secondario, è possibile sol­
tanto attraverso l'analisi 
attenta ' e continue libere 
discussioni. All'individua­
zione delle branche della 
scienza da sviluppare in 
maniera vrioritaria • do­

vrebbero partecipare tutti 
gli scienziati. Ciò è neces­
sario oggi anche per sta­
bilire dove in primo luogo 
bisogna investire gli enor­
mi mezzi materiali, che lo 
sviluppo della scienza ri­
chiede. 

Le macchine «pensanti » 

Talvolta gli scienziati 
sono inclini ad esagerare 
le possibilità dei nuovi in­
dirizzi della scienza. Ma a 
me pare che è meglio am­
mettere. entro certi limi­
ti. l'esagerazione, piuttosto 
che soffocare il nuovo sul 
nascere. Abbiamo forze 
sufficienti per correggerci 
in tempo, qualora la via 
di una data ricerca si rive­
lasse falsa. 

Attualmente, ad esempio, 
facciamo un gran parlare 
sul tema, se possa o no la 
macchina pensare, se sia 
possibile o no creare il 
cervello elettronico e così 
via. Ci sono in queste di­
scussioni delle evidenti esa­
gerazioni. Ha notato giu­
stamente l'accademico L.F. 
Iliciov che, se in linea di 
principio ciò è concepibile, 
ne rimangono invece asso­
lutamente oscure le vie 
della realizzazione pratica. 
Sorge, inoltre, la domanda: 
ma è poi tanto importante? 
Io sono del parere che bi­
sogni ricordare continua­
mente che i massimi suc­
cessi della scienza non sono 
laddove essa copia la natu­
ra. ma laddove crea nuove 
possibilità di trasformazio­
ne della natura. Perchè è 

appunto allora che di fron­
te all'uomo si aprono pro­
spettive nuove, è allora che 
egli domina la natura, 
creando per sé migliori 
condizioni di vita. 

Ebbene, cosa avverrà se 
creeremo l'uomo artificiale, 
se costruiremo il cervello 
umano? Dal punto di vista 
di - principio, non avremo 
ottenuto nulla ' di nuovo. 
D'altra parte, sappiamo che 
la cibernetica e la fisica 
aprono possibilità affatto 
nuove, legate, ad esempio, 
al fatto che il tempo di at­
tivazione degli elementi 
elettronici moderni è infe­
riore di molti ordini di 
grandezza a ' quello degli 
elementi del cervello. Di 
conseguenza^ riproducendo 
artificialmente alcune ope­
razioni s eseguite dal cer­
vello, sarebbe possibile ac­
celerarle di molte vol te . . 

• Mi pare che nella scienza 
estremamente importante 
sia non la ricreazione del­
la natura, né la sua sem­
plice conoscenza, bensì la 
ricerca di nuove possibili­
tà sulla base della cono­
scenza della natura, che ap­
punto in ciò risiede la ga-. 
ronzio dello sviluppo tecni­
co-scientifico dell'umanità. 
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dal guscio al 
Alcuni t ipi sono troppo pesanti per le vetture: occorre l'autocarro 

" L'olandese Kip modello « Pulcino -

Fino a qualche anno fa. i soli italiani che 
si servissero delle roulottes erano gli attori 
cinematografici, i quali le usavano come ca­
merini ambulanti durante le riprese degli 
esterni lontane dagli * studios ». Poi. la diffu­
sione dei campeggi e l'esempio dei turisti 
stranieri hanno stimolato l'acquisto di queste 
casette su ruote anche nel nostro paese: oggi. 
Infatti, veder circolare una roulotte trainata 
da una vettura italiana non è più un evento 
eccezionale. Tuttavia, dato che si tratta di un 
fenomeno di recente data, la diffusione dei 
rimorchi-abitazione è ancora limitata: molto 
più limitata, ad esempio, che in Francia, in 
Germania o in Inghilterra, dove il «carava-
ning» ha ormai proporzioni di massa. 

Che cosa offre la roulotte al turista? La 
risposta è ovvia: quasi le stesse comodità di 
una casa sul luogo della villeggiatura. Un 
tetto, comodi letti, gli arnesi per cucinare. 
talvolta addirittura il frigorifero e la toilette. 
La roulotte, insomma, ha portato i comfort 
nei campeggi, eliminando gli inconvenienti 
della tenda. Naturalmente c'è anche il rove­
scio della medaglia: la seccatura di doversi 
trainare dietro l'auto un rimorchio e le spese 
di immatricolazione, di circolazione e di ma­
nutenzione. Infine, non ultimo inconveniente. 
il problema del parcheggio. 

Tutto questo, però, non ha impedito che 
nelle zone di maggior reddito relativo si sia 
creato un mercato anche per le roulottes: in 
Italia ne vengono oggi offerti 78 tipi diversi. 
La maggior parte di essi — 46 — sono anzi 
prodotti da costruttori italiani specializzati, 
che sono 14. La quasi totalità delle case pro­
duttrici è concentrata nell'Italia settentrio­
nale • (Torino, Milano. Verona, Padova, Fi­
renze. Siena) ad eccezione di due fabbri­
canti che ' hanno sede nel Lazio. Non v'è 
dubbio, quindi, che l'area di diffusione 
delle roulottes non ha ancora raggiunto il 
Sud e che nell'Italia centrale tocca soltanto 
la capitale. Il fenomeno, d'altronde, non ha 
bisogno di spiegazioni: si commenta da sé. 

La gamma delle roulottes che si possono 
acquistare oggi in Italia è vastissima: si va 
dalla - superutilitaria al mastodonte della 
strada, che abbisogna — per essere spostato 
— di un autocarro. L'offerta di «casette am­
bulanti- è. più ^ancora che per le autovet­
ture. nettamente divisa in due: da un lato 146 
tipi offerti dalle 14 case italiane; dall'altro, 1 
32 modelli preparati dalle 8 case straniere. I 
costruttori italiani, in genere, sono specializ­
zati nella fabbricazione di tipi di roulottes di 
piccola portata, di tipo economico; i modelli 
di importazione sono invece generalmente 
più spaziosi e costosi. Bisogna tener conto. 
del resto, che su di essi gravano pesantemente 
i diritti doganali, che variano dal 17 al 26 per 
cento a seconda che provengano oppure no 
dall'area del Mec. 

Ce n'è. comunque, per tutti i gusti Ce il 
modello di dimensioni minime: la « 500 » 

dell'Arca di Pomezia. che misura 2 metri e 30 
di lunghezza per 1.70 di larghezza. C'è il 
modello leggerissimo: la Graziella 300 C della 
Levante di Padova, che pesa 220 chili, può 
essere agevolmente trainata da una Fiat 500 
e detiene anche il record dell'economicità: 
costa 420 mila lire. La roulotte italiana più 
costosa è invece la « Belvedere 6000 - della 
Faro di Roma, il cui prezzo di listino è di 
2 milioni e 450 mila lire. Si tratta, del resto. 
di un rimorchio enorme, lungo sei metri e 
largo due. Il modello più pesante, invece, 
è il Caravan Model 44. della Canio di To'rino: 
900 chili. 

Un caso a parte è rappresentato dalla Casa­
mobile della Roller di Calenzano (Firenze): 
una villetta vera e propria, lunga 7 metri e 

• mezzo, larga 3,65, pesante 30 quintali, che per 
essere spostata ha bisogno di un autocarro e 
che costa la bellezza di 4 milioni e 250 mila 
lire. Tuttavia, le roulottes che possono essere 
trainate da una piccola utilitaria sono parec­
chie: ne esistono 4 trainabili dalla 500 e 8 
che esigono una vettura di 600 ce di cilindrata. 
I loro prezzi sono tutti inferiori alle 800 mila 
lire. -
- L'unica roulotte d'importazione che esiga 

per il traino una cilindrata non superiore ai 
600 ce è invece la -Pulcino» della Kip (Mi­
lano). E' un modello lungo 2 metri e 55, largo 
1.80, che pesa solo 300 chili. £' anche il tipo 
più economico tra le roulottes di fabbrica­
zione straniera: costa infatti 638 mila lire. Il 
modello più spazioso è invece l'Adriatic della 
Bluebird: 9.75 di lunghezza per 2.89 di lar­
ghezza. peso non dichiarato ma certo supe­
riore ai 15 quintali, prezzo 3 milioni e 400 mila 
lire. Non si tratta, tuttavia, della roulotte più 
cara: il record è detenuto dal modello Tou-
raine della Semm-Caravelair — un dinosauro 
lungo 6 metri e 40. largo 2.40. pesante 1580 
chili — il cui prezzo è di 3 milioni e mezzo 
tondi tondi. Senza contare che per portarlo 
a spasso ci vuole l'autocarro. 

Naturalmente, questi modelli mastodontici, 
oltre ad essere riservati ad una clientela che 
si può contare sulla punta delle dita, sono 
roulottes per modo di dire: non è certo con 
15 quintali • attaccati all'automezzo che si 
possono affrontare dei viaggi turistici. D'altra 
parte, grazie ad uno sfruttamento intensivo e 
razionale del poco spazio a disposizione, anche 
1 modelli più piccoli, leggeri ed economici. 
sono in grado di ospitare una famiglia di 
quattro persone e di fornire loro un lettuccio 
per la notte. 

Tuttavia, l'acquisto di una roulotte — anche 
del tipo meno ingombrante — pone tutta una 
serie di problemi, che vanno dalle modifiche 
da apportare all'auto trainante alla nuova 
condotta di guida, dalle pratiche burocratiche 
alle esigenze di manutenzione. E' un argo­
mento, questo, di cui parleremo la prossima 
volta. 

Cesare Pillon 

Veloce e brillante 
il «Catamarano» 

Si presta bene alle prime esperienze veliche 

Negli ultimi anni si è venu­
to diffondendo nella naviga­
zione da diporto l'uso del -ca­
tamarano -, che gli inglesi ab­
breviano in cat. e che ovvia­
mente riprende il principio di 
una delle imbarcazioni più 
primitive, una via di mezzo 
fra la zattera e la barca. La 
storia, le caratteristiche e i 
meriti di questo tipo di bat­
tello sono illustrati ia un la­
voro dell'inglese John Fishcr, 
tradotto ora in italiano nella 
collana - I libri della Lanter­
na» dell'editore Vito Bianco 
(Catamari, Roma, 1964). 

La collana, che raccoglie in 

numerosi simili volumetti ogni 
utile indicazione per chi vo­
glia intraprendere la naviga­
zione a vela o a motore, è 
certamente una iniziativa op-, 
portuna e adeguata allo sco­
po concreto che si propone. 

Per il catamarano, come per 
ogni altro tipo di - battello. 
l'applicazione essenziale — 
attorno alla quale nascono e 
si sviluppano discussioni in­
teressanti e argomentate — è 
la vela, unico vero banco di 
prova della nautica. E appun­
to i catamarani a vela — si 
apprende dal Fisher — pre­
sentano sugli scafi classici il 

vantaggio di poter raggiunge­
re velocità elevate — e viva­
ci accelerazioni — nell'ordi­
ne dei 20 nodi, con dimensio­
ni anche piuttosto . ridotte. • 

Non sono però esenti da 
svantaggi e limiti piuttosto 
seri particolarmente con ma­
re srosso. In ogni caso sem­
bra -si possa dire che catama­
rani di modeste dimensioni, 

. capaci di brillanti evoluzioni 
sotto costa, presentino per i 
neofiti minori difficolta dei 
battelli classici, e offrano 
un maggiore margine di si­
curezza. 
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il medico 

L'OCCHIO 
DI LINCE 

NELL'UMILE 
MIRTILLO 

Esperienze di astronauti sovietici e di aviatori In­

glesi - Il principio attivo si chiama antocianina 

Anche questo può accadere, 
che si vada : a tavola come, 
sempre a consumare in leti- : 
zia il pasto quotidiano e che ' 
poi le fettuccinc o l'arrosto 
ci facciano aprire gli occhi 
qudsi inconsapevolmente, r sU -
una scoperta scientifica. • E 
mai la locuzione 'aprire gli 
occhi • fu più pertinente che 
nel nostro caso, perchè ap­
punto della vista in esso si 
tratta. L'alimento in gioco 
però è stata una marmellata, 
un particolare tipo di mar­
mellata, quella di mirtilli. .. 

Confessiamo • di non aver 
mai visto un mirtillo, né la 
pianta né il frutto che si in­
dicano ambedue con lo stesso 
nome, e neppure la relativa 
conserva in barattolo che de­
ve essere poco diffusa e quin­
di poco usata da noi, benché 
in effetti non manchi in Ita­
lia la vegetazione dei mirtil­
li. Il fatto è che, a differenza 
di noi, essa preferisce le zone 
piuttosto fredde e cresce per­
ciò in prevalenza nelle regio­
ni montane del nostro paese. 

Il frutto ha la forma e le 
dimensioni approssimative 
delle ciliegie o delle fragole, 
ma con un colore che tende 
al viola: non è molto dolce, 
tanto che si usa mangiarlo 
proprio come le fragole con 
generosa spolveratura di zuc­
chero e aggiunta di liquore o 
di succo di limone. I frutti di 
mirtillo erano già conosciuti 
in terapia, e venivano utiliz­
zati per il loro effetto astrin­
gente. 

Infatti si trova ancora in 
commercio, malgrado quasi 
ignorato in pratica, qualche 
preparato medicinale a base 
di mirtillo, che in fondo non 
sarebbe affatto inopportuno 
usare nei disturbi gastroen­
terici più lievi prima di por 
mano a sulfamidici e antibio­
tici che son certo rimedi as­
sai meno innocui. Fra gli ef­
fetti terapeutici, sia pure 
blandi, del mirtillo merita un 
accenno il benefìcio che se ne 
può ottenere nelle faringiti 
(quando la deglutizione è fa­
stidiosa) e nelle laringiti 
(quando la voce si fa velata 
o rauca). Siccome codesti ma­
li sono sostenuti dalla con­
gestione della faringe o della 
laringe, si favorisce la decon­
gestione di dette mucose sem­
plicemente mangiando dei 
mirtilli al loro stato naturale, 
per effetto della già citata 
azione astringente che il lo­
ro succo è in grado di eserci­
tare anche sui vasi sanguigni 
dilatati. 

Ma quello che si è scoperto 
da poco ha un interesse molto 
maggiore. Veramente, malgra­
do gli ultimi dati siano recen­
tissimi, la cosa ha avuto ini­
zio all'epoca del secondo con­
flitto mondiale quando nume­
rosi piloti britannici da rico­
gnizione, che compivano i loro 
voli sul continente nelle ore 
notturne, fecero una curiosa 
osservazione: che a parità di 
orarlo, di condizioni climati­
che, di oscurità vi erano delle 
volte in cui ci vedevano me­
glio rispetto alle altre volte. 

Poiché il fenomeno ebbe 
occasione di ripetersi, e di es­
sere rilevato da molti sogget­
ti il che escludeva l'ipotesi 
della suggestione individuale, 
si cercò di discriminare le 
varie circostanze che ad esso 
si accompagnavano, e si giun­
se cosi ad una conclusione 
strana, assolutamente inatte- . ' 
sa: il solo fatto che fosse co- ' 
mune a tutti coloro che avver­
tivano la maggiore visibilità, 
e che si verificasse solo in oc­
casione del voli in cui ap- ' 
punto la maggiore capacità 
visiva era avvertita, consiste­
va' in un particolare banalis­
simo e eh* non sembrava po­

tesse avere alcun significato 
causale; il fenomeno cioè era 
percepito unicamente dal pi­
loti che prima della parten­
za consumavano col loro pa­
sto marmellata di mirtilli. .. 

" r"'Si'. decise allora, prima di 
procedere, ad altre indagini 
più specificamente scientifiche, 
di eseguire delle prove per 
avere anzitutto ulteriore con­
ferma del fatto, ed ecco i ri­
sultati. L'esclusione dal pa­
sto della marmellata fece con­
statare concordemente che 
non si verificava più quella 
mipliorata capacità visiva, 
mentre la somministrazione 
su vasta scala ad altri piloti 
che non l'avevano mai usata 
(e pertanto non ne sapevano 
nulla) provocò anche in essi 
durante le successive missio­
ni di volo l'impressione di 
aver acquistalo occhi di gat­
to, tali cioè da riuscire a ve­
derci anche nel buio. 

Appariva dunque innegabi­
le che nel mirtillo dovesse es­
serci qualcosa in grado di in­
fluire favorevolmente sul po­
tere percettivo della retina e 
la prima conseguenza, pura­
mente empirica, fu che ai pi­
loti ricognitori della RAF fu 
fatto obbligo di consumare 
prima di ogni missione not­
turna marmellata di mirtilli. 
Sono passati da allora più. di 
venti anni e di questa curiosa 
storia non si è più parlato. 
Ovvero, si è ripreso a par­
larne da poco tempo, da quan­
do si è saputo che ai cosmo­
nauti sovietici, prima del lan­
cio in orbita, viene data da 
mangiare — immaginate un 
po' -~ gelatina di mirtilli. E si 
sa che nello spazio al di fuori 
dell'atmosfera, nel quale deb­
bono orbitare, vi è buio pesto. 

A questo punto gli studio­
si francesi di un istituto 
scientifico di Clermont Fer­
rami si sono proposti di cer­
care, identificare ed isolare 
il principio attivo contenuto 
nei frutti di mirtillo e capa­
ce di agire sulla funzionalità 
della retina. Dopo aver esa­
minato e poi scartato una se­
rie di sostanze che entrano 
nella composizione di tale 
frutto, essi sembrano final­
mente essersi imbattuti in 
quella buona: un glucoside 
colorato che è stato definito 
antocianina. 

Che si tratti proprio del 
' principio in questione si eb­
be subito una prima prova, 
senza neppure che fossero an­
cora incominciate le ricerche 
sperimentali: fu lo stesso per­
sonale addetto alla estrazione 
della sostanza (personale na­
turalmente che non sapeva 
affatto a r.he cosa stesse la­
vorando) a riferire che, in­
spiegabilmente, nel buio ci 
vedeva meglio di prima. 

In una fase successiva iniet­
tando l'antocianina agli ani­
mali si ebbe la conferma de­
gli effetti previsti, ed esa­
minando la retina degli ani­
mali cosi trattati si rilevò che 
essa • conteneva il pigmento 
che serve alla funzione visiva 
aumentato in misura notevole 
rispetto al normale. Infine la 
somministrazione per bocca 
dell antocianina a soggetti 
umani permise di accertare i 
seguenti effetti: maggiore 
estensione del campo visivo, 
più rapido adattamento al 
buio, più rapido adattamento 
alla visione normale dopo ab­
bagliamento. Si tratta di dati 
abbastanza interessanti per­
chè non si pensasse di tentar­
ne una applicazione In campo 
oculistico, e già alcuni specia­
listi riferiscono di aver otte­
nuto miglioramenti sensibili 
con {'antocianina in diverse 
affezioni della retina. 

Gaetano 
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